CONTROAUGURI (CRIPTATI) DI NATALE 2014

Si fa presto a dire “Buon Natale!”... Ma il messaggio di vita del Natale si nasconde, è criptato sotto parecchi strati di futilità e di superfluo consumismo, funzionale al mantra mediatico della “crescita”.

La notte di Natale, quelli di noi che si ricorderanno del Festeggiato, inizieranno a cantare, tutti, stonati e membri di coro, “Tu scendi dalle stelle o Re del cielo...”. Facciamo piovere dall'alto il Bambino, già bello e fatto, incartato come un regalo sotto l'albero! Dimentichiamo, tralasciamo - forse perchè non ci importa poi molto di dare un senso al Natale - che Gesù è diventato uomo, non ha fatto una magìa stile Dynamo trasformandosi in un istante da Figlio del D-o Altissimo al Bambinello povero nato nella grotta. 

No, il Natale è altra cosa. Vi interessa? Proviamo a decriptare il messaggio...

I vangeli ci presentano Gesù sempre preceduto da una genealogia. Prima di Gesù... un popolo, una storia, una discendenza, una promessa. Gesù non cala dall'alto, ma è  figlio di una promessa, e dunque di una richiesta, di un desiderio, di una preghiera. 

Ce lo dice anche il vangelo di questi giorni... Al sacerdote Zaccaria, padre di Giovanni Battista, l'angelo dice: “È stata esaudita la tua preghiera...” e siamo appena all'inizio del vangelo di Luca (Lc 1,13). Dove era questa preghiera di Zaccaria? Non c'è nel vangelo, perchè viene prima. Il vangelo, che narra di Gesù, è preceduto da una preghiera. La preghiera esprime il desiderio di un uomo, Zaccaria, ad essere padre, e di una donna Elisabetta, ad essere madre, malgrado la loro tarda età e la sterilità della blasonata donna, di stirpe sacerdotale. Da questa preghiera, da questo desiderio coltivato e presentato al D-o dell'Impossibile, nascerà Giovanni Battista, che preparerà la strada a Gesù. 

Gesù non è il nuovo nato dal nulla. Ogni novità vera è preparata, immaginata, sognata, desiderata, pregata, sennò non nasce nulla! È vero che non tutti i sogni diventano realtà, ma è vero anche che non diventa realtà ciò che prima non è stato sognato!

Se vogliamo vivere il messaggio del Natale dobbiamo fare spazio, preparare il terreno, immaginare un nuovo mondo e un nuovo modo di vivere, per poterlo, poi, partorire. 

Ci sono 9 mesi di attesa nella pancia di Maria, ma c'è tutta un'attesa che precede quell'attesa e che la prepara. 

Io voglio ringraziare il popolo di Israele, di aver coltivato l'attesa e preparato i cuori alla venuta di Gesù. Senza questo popolo così piccolo e così tenace, non ci sarebbe Gesù, oggi, in quella mangiatoia. 

Voglio ringraziare i profeti, che hanno alimentato il sogno di questa venuta, e ce lo hanno trasmesso attraverso i loro scritti. In particolare voglio ringraziare Isaia, che ha visto nel suo cuore già realizzato il sogno di un mondo in pace, senza guerre, senza sfruttamenti indiscriminati di risorse, senza disuguaglianze, senza conflitti, ha visto una fraternità e sororità universale tra tutte le specie viventi (“il lupo pascolerà con l'agnello, il bimbo giocherà presso il nido del serpente...”) 

Voglio ringraziare i patriarchi, da Abramo a Mosè, la cui fede e la cui grandezza di umanità e coraggio e sapienza hanno nutrito la fede di nostro Signore, che li considerava dei “fari” di luce, leggendo ogni giorno quella Parola biblica da loro ispirata e consegnata alle future generazioni.

Voglio ringraziare tutte le religioni e le sapienze antichissime, molte nate in Oriente, i cui saggi, da Zoroastro a Buddha, da Krishna a Mahavira, hanno nutrito e preparato le attese e i sogni confluiti nella Bibbia. I Magi (o meglio... Maghi) d'Oriente ne sono gli alti rappresentanti, segno di un incontro tra le sapienze antiche lungo le vie carovaniere dell'incenso e delle spezie.

Noi invece siamo dis-orientati, abbiamo perso l'Oriente, abbiamo occidentalizzato e sterilizzato il messaggio cristiano; così, Gesù che nasce diventa un pacco-dono calato dall'alto, senza storia e senza genealogia, senza sangue e senza carne veramente umana, che può essere utile solo a giustificare qualche giorno di festività retribuita e qualche sorrisetto in più a ridosso di quei giorni.

Abbiamo smarrito l'Oriente delle nostre vite, e con esso la sapienza di Vita che secoli e millenni di sapienze altre hanno tentato di trasmettere anche a noi, per aiutarci a recuperare una strada di Vita e non di morte.

Abbiamo costruito la bomba atomica invece di accogliere e far crescere queste sapienze di vita. Vanifichiamo i sogni dei profeti e il coraggio dei patriarchi quando sterilizziamo la storia della carne a cui Gesù appartiene e ne facciamo un feticcio utile a coltivare i nostri interessi o a spingere alla ripresa dell'economia!  

Il mondo si sta ribellando, ce ne accorgiamo? Gli elementi della natura si stanno ribellando, ce ne accorgiamo? “Dimmi o sentinella, quanto manca ancora della notte?” grida ancora oggi Isaia (21,11). 

Qualcuno di voi si chiederà: si, ma dov'è il messaggio natalizio qua? Dov'è la buona notizia? 

La buona notizia è che ci sono ancora semi di speranza. qualche sera fa Roberto Benigni ha tenuto incollato alla tv un italiano su sei a ripercorrere l'antica sapienza di vita dei “Dieci comandamenti”, cioè le “Dieci Parole” che Mosè ha ricevuto direttamente da D-o per riorientare i passi del popolo di Israele e dell'umanità intera nei deserti dell'esistenza. Un fatto che ritengo assai significativo. 

Ci sono dei fermenti, molto “invisibili” ma attivi, di un cambiamento collettivo delle nostre coscienze, specie di coloro che presumono di essere le guide morali e tecno-economiche del pianeta. C'è la possibilità di un risveglio spirituale ma non spiritualista, di un recupero nelle nostre coscienze di quell'Oriente dimenticato, ignorato, sottovalutato che oggi si agita intorno a noi. Anche Gesù è Oriente, non dimentichiamocelo! Non cancelliamo i suoi tratti ebraici, la sua storia, la sua cultura, la sua lingua. Integriamo questo Oriente vicino e lontano nel nostro Occidente, con le sue tante conquiste positive di civiltà, recuperando ad una mera cultura dell'economia e dell'efficienza tecnica, spesso così disumana e alienante, il cuore del messaggio di Vita che ci viene dall'Oriente: pace, shalom, salaam, shanti. E anche: amore, armonia, vita. 

La buona notizia è che “facciamo ancora in tempo” (come canta Fiorella Mannoia in “Le parole perdute”) per tornare all'Oriente, a respirare con i due polmoni, d'Oriente e d'Occidente. Restituendo Gesù al suo popolo, alla sua umanità, alla carne preparata e attesa da tanto cammino di paziente e illuminata umanità.

Solo così torneremo a sognare e a costruire un mondo in pace, dove la giustizia e la pace si baciano (come dice Isaia), dove è bandita la guerra, dove cessa lo sfruttamento indiscriminato delle risorse, la loro privatizzazione (dopo l'acqua, perchè non privatizziamo anche le nuvole?), dove all'accumulo si sostituisce la condivisione di beni, dove al dio denaro è sostituito il D-o che abita la carne umana, con le sue vene piene di sangue e il suo respiro carico di vita.

Si fa presto a dire “Buon Natale!”... ma se non cerchiamo di decifrare il suo messaggio e a mangiarlo, a viverlo, a partorire una concreta novità di vita, da oggi, da ora..., inutilmente quel Bimbo ebreo continuerà a nascere per noi nella mangiatoia, ad offrirsi come nutrimento ed energia per i nostri cammini di trasformazione. 

Se siete riusciti a decifrare questo messaggio, a scoprirlo dietro i tanti tentativi – spesso riusciti - di occultamento, ecco il buon Natale che vi auguro, di cuore!

Luca Buccheri

(per decriptare basta cambiare selezionare il tyesto e cambiare il carattere...)

